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        Lo scontro tra due strade simili porta a un finale ineluttabile…

      

        

      
        In quanto caporale della polizia di stato, Owen Decker non è estraneo ai lavori sotto copertura. Ora, in quanto membro della Tri-State Federal Drug Task Force, il suo ultimo incarico prevede che indossi un chiodo da aspirante motociclista e si infiltri nel Deadly Demons MC.

      

        

      
        A differenza degli altri suoi incarichi sotto copertura, questa volta la questione è personale. Dopo l’overdose fatale di sua sorella, Decker ha dovuto raccogliere i pezzi e crescere la sua giovane nipote come se fosse sua figlia.

      

        

      
        Tuttavia, non è l’unico deciso ad abbattere i trafficanti di metanfetamina.

      

        

      
        Spinta dalla disperazione, Sloane Parrish si ritrova faccia a faccia con il famigerato MC quando la sua tossicodipendente sorella, Sadie, rimane invischiata con esso. Nonostante si trovi in guai più grandi di lei, Sloane è comunque disposta a mettere a rischio tutto – compresa la propria incolumità – per salvare la sua sorellina prima che sia troppo tardi.

      

        

      
        Purtroppo, i Deadly Demons non conoscono limiti quando si tratta di proteggere il loro club e la loro attività estremamente proficua. Per cui, quando le persone amate da Decker si ritrovano nel mirino dell’MC fuorilegge, lui maledice il giorno in cui si è offerto per l’incarico. Ma giura che non sarà l’unico: farà in modo che anche i motociclisti maledicano quel giorno.
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        PLCB: Pennsylvania Liquor Control Board. Ente che regola il commercio degli alcolici in Pennsylvania

      

        

      
        LEO: Liquor Enforcement Officer e/o Law Enforcement Officer. La sigla è utilizzata per indicare entrambi i termini, che si riferiscono rispettivamente a un agente incaricato di ispezionare locali, ristoranti e simili per verificare il rispetto delle norme igieniche e commerciali (come una sorta di ispettore dell’ufficio di igiene) e a un generico membro delle forze dell’ordine

      

        

      
        PSP: PA State Police. Polizia di Stato della Pennsylvania

      

        

      
        La Centrale: Sede distaccata rispetto a quelle istituzionali, dalla quale i membri delle forze dell’ordine o di una task force conducono indagini segrete

      

        

      
        Centralino: Responsabile delle intercettazioni e della loro trascrizione

      

        

      
        Bid: Termine che indica sia una sentenza da scontare che un periodo di custodia cautelare

      

        

      
        Slitta: Una motocicletta

      

        

      
        A-cert: Certificazione che abilita un agente delle forze dell’ordine a eseguire intercettazioni telefoniche

      

        

      
        TFO: Task Force Officer. Membro di una task force

      

        

      
        UC/UCO: Undercover Agent/Officer. Agente sotto copertura (tecnicamente, il termine agent si riferisce a un agente del governo federale, mentre officer indica un poliziotto locale)

      

        

      
        Printing: Letteralmente “stampa.” Indica il contorno visibile di un’arma nascosta sulla persona, ad esempio in una fondina portata sotto la giacca o alla caviglia

      

        

      
        AUSA: Assistant US Attorney. Viceprocuratore federale

      

        

      
        RICO: Racketeer Influenced and Corrupt Organizations Act. Legge statunitense per il contrasto alla criminalità organizzata

      

        

      
        Thrust stage: Palco che si estende nella zona occupata dal pubblico su tre lati ed è collegato al backstage nella parte posteriore

      

        

      
        Cintura di Adone: il muscolo a forma di V che corre in diagonal dalle ossa del bacino alla regione pelvica

      

        

      
        CW: Cooperating Witness (letteralmente “testimone collaboratore”). Ruolo non retrbuito

      

        

      
        CI: Confidential Informat (letteralmente “informatore confidenziale”). Può essere retribuito o meno

      

        

      
        Veicolo deposito: Mezzo di trasporto usato per conservare la droga da vendere

      

        

      
        Fare rifornimento: Rifornire la scorta di droga da vendere

      

        

      
        Dottrina del “frutto dell’albero avvelenato”: Principio dell’ordinamento giuridico statunitense che prevede che prove ottenute illegalmente non siano ammissibili in tribunale

      

        

      
        Probable cause (PC): letteralmente “causa probabile.” Requisito di legge che prevede la presenza di un ragionevole sospetto prima che un agente di polizia possa eseguire un arresto, condurre una perquisizione, requisire proprietà o ottenere un mandato

      

        

      
        Nota del traduttore: Alcuni dei termini e delle sigle sopra indicati non compaiono nel testo in lingua originale, ma tradotti o parafrasati per motivi di leggibilità. Abbiamo comunque voluto mantenere inalterato il glossario per soddisfare la curiosità dei lettori.
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        BAMC (Sezione regionale del Sudovest):

      

        

      
        Axel Jamison - Presidente – Sergente, polizia di Shadow Valley

        Shane Fletcher (Fletch) - Vicepresidente – Agente stradale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Antonio Alvarez (Rez) - Sergente – Agente di polizia, dipartimento di Southern Allegheny

        Aiden Cross - Segretario – Caporale, dipartimento di Southern Allegheny, marito di Nash (DAMC)

        Mike Miller - Tesoriere – Agente di polizia, dipartimento di Pittsburgh

        Daniel Finnegan (Finn) – Capitano di strada - Agente di polizia, dipartimento di Southern Allegheny

        Bradley Lennox (Nox) – Agente di polizia, dipartimento di Shadow Valley

        Colin Crew – Agente speciale senior, DEA, capo della Tri-State Task Force

        Owen Decker – Agente stradale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Danielle Montgomery (Monty) – Agente di polizia penitenziaria, SCI Greene

        Timothy Frasier – Liquor Enforcement Officer, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Roland North – Tenente, polizia di Pittsburgh

      

        

      
        Altri membri della Tri-State Drug Task Force:

        Luke Rodgers – Agente speciale della DEA

        Luis Torres - Agente speciale della DEA

        Ian Butler – Caporale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Ken Proctor – Agente di polizia, dipartimento di Uniontown

        Carl Powers – Agente stradale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Sam Kruger – Caporale, polizia di Pittsburgh

        Warren Reynolds – Caporale, Polizia di Stato della Pennsylvania

        Don Mullins – Detective della Narcotici, polizia di Pittsburgh

        Nova Wilder – Agente speciale dell’FBI, divisione Criminalità Organizzata
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        Sloane Parrish – Assistente legale

        Melina Jensen (Mel/MJ) – Direttrice del Peach Pit

        Valerie (Val) – Figlia adottiva/nipote di Decker

        Viper – Presidente dei Deadly Demons

        Screw – Vicepresidente dei Deadly Demons

        Wolf – Deadly Demon al comando del capitolo di Uniontown

        T-Bone – Aspirante Deadly Demon

        Rowdy – TFO sotto copertura del Gruppo 1

        Goose – TFO sotto copertura del Gruppo 1

        Sadie Parrish – Sorella di Sloane

        Amelia Decker – Sorella defunta di Decker
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        Cari lettori,

      

        

      
        Questo libro inizia all’incirca due mesi dopo l’ultimo capitolo di Beyond the Badge: Finn (Blue Avengers MC, volume 2) e mesi prima dell’epilogo di quel libro.

      

      

      
        
          
            [image: ]
          

        

        * * *

      

      
        
        AVVISO SUI CONTENUTI:

      

        

      
        Dipendenza da stupefacenti (personaggi secondari):

        La sorella della protagonista è dipendente dalla metanfetamina

        La sorella del protagonista è morta di overdose da eroina

      

      

    

  


  
    
      
        
        “La famiglia è famiglia, che sia per sangue o per legame.”

        ~ Owen Decker

      

      

    

  


  
    
      
        
          
          

          
            Capitolo uno

          

        

      

    

    
      La fattoria diroccata non sarebbe apparsa tanto presto nel programma Million Dollar Listing.

      O mai.

      Inizialmente, Decker aveva pensato che la festa si sarebbe tenuta nella chiesa del Deadly Demons MC a Moundsville, in West Virginia. Ma sebbene fossero in West Virginia, lui non aveva la minima idea di dove si trovassero esattamente.

      La cosa non gli piaceva, affatto.

      Inoltre, Decker non era entusiasta di trovarsi in mezzo a un MC dell’un per cento a cercare di mimetizzarsi.

      Ma eccolo lì.

      Per prepararsi, era andato a fare acquisti in un negozio dell’usato alla ricerca di vestiti che lo aiutassero a fondersi con l’ambiente. E che fossero adatti al suo peso aumentato.

      Si premette una mano sulla pancia sotto la giacca di pelle logora.

      Birra, pizza e cupcake – gli ultimi opera dalla moglie di Axel Jamison – avevano fatto il resto. Ogni giorno si metteva nudo davanti allo specchio a figura intera e vedeva scomparire lentamente la definizione muscolare per la quale aveva lavorato tanto.

      Era aumentato di una taglia sia nelle camicie che nei jeans. Sperava solo che, una volta terminato l’incarico, i chili di troppo che aveva accumulato sarebbero scomparsi altrettanto facilmente.

      Ma il tempo era scaduto e l’aumento di peso non era stato sufficiente; così, un pomeriggio di una settimana prima, Crew era entrato durante una riunione della task force alla Centrale e aveva gettato una pancia di silicone finta, ma dall’aspetto realistico, al centro del tavolo da riunioni. L’idea era geniale – anche se Decker non l’avrebbe mai detto a Crew – perché dava l’impressione che lui avesse la pancia da birra senza che l’avesse davvero.

      Tuttavia, aveva tirato una riga prima dei tatuaggi falsi. I veri motociclisti erano in grado di distinguere i trasferelli dai tatuaggi veri opera di un artista. Pur essendo dedito al suo lavoro e alla task force, Decker non si sarebbe mai offerto volontario per sedersi su una sedia da tatuatore e farsi disegnare dei tatuaggi a caso da carcerato o da motociclista per un incarico temporaneo.

      E manco per uno permanente. Tutti i tatuaggi che aveva, o che avrebbe fatto in futuro, erano per lui e per lui soltanto.

      Grazie alla sua buona stella del cazzo era tempo di maniche lunghe, quindi la maggior parte del suo corpo sarebbe stata comunque coperta. Purché l’incarico si concludesse prima della primavera a venire, quando il clima sarebbe diventato troppo caldo, sarebbe andato tutto bene.

      Decker si era offerto volontario per quel lavoro sotto copertura solo dopo che Crew non era riuscito a trovare nessun altro che lo facesse. Inoltre, il fatto di aver colto l’opportunità di andare sotto copertura lo aveva esonerato dal dovere di fare appostamenti o trascrivere intercettazioni.

      Avrebbe preferito accettare un incarico sotto copertura che non fosse quello di aspirante tra i Deadly Demons? Certo, ma purtroppo quello era l’unico disponibile al momento.

      Non gli importava dei vestiti. O di guidare una vecchia Harley nemmeno lontanamente bella come la sua. E nemmeno di essersi dovuto abituare a parlare sgrammaticato e a usare un gergo da motociclista. Ciò che odiava di più era la barba incolta sul viso e l’impossibilità di andare in palestra cinque giorni alla settimana per mantenere il fisico guadagnato con fatica.

      Le sue narici si dilatarono. A ciò si aggiungeva la puzza di sporco mista a erba che riempiva l’aria. Per non parlare della sporcizia all’interno e intorno alla fattoria, che gli faceva accapponare la pelle.

      Immaginava che sua sorella minore fosse finita in molte discariche simili a quella fattoria fuori mano nella ricerca del suo prossimo sballo. Probabilmente circondata dallo stesso genere di persone, se non peggio.

      Unirsi alla Tri-State Federal Drug Task Force era stata una scelta ovvia per lui, quando Crew aveva offerto l’opportunità a lui e agli altri Blue Avengers. Non ci aveva pensato due volte, davanti alla prospettiva di combattere l’assalto della droga nella zona, soprattutto in un’operazione così grande e pericolosa.

      La task force era composta da tre gruppi di quindici membri ciascuno. Lui apparteneva al gruppo due, che copriva il sud-ovest della Pennsylvania, mentre il gruppo uno copriva l’area del club madre in West Virginia e il gruppo tre si occupava del capitolo dell’Ohio dell’MC fuorilegge, di costituzione recente.

      Per mettere un piede nella porta come potenziale aspirante della nuova sezione di Uniontown dei Deadly Demons, Decker aveva contattato un membro della task force del primo gruppo per organizzare un incontro con il presidente.

      Quel particolare TFO era sotto copertura nel capitolo di Moundsville, nel WV, da oltre un anno. Si era infiltrato non appena era stata formata la task force e solo di recente era diventato membro pezzato del gruppo.

      Il primo gruppo aveva in realtà due TFO sotto copertura presso il club madre. In caso di successo, Decker sarebbe il primo TFO del suo gruppo ad andare sotto copertura con il capitolo della Pennsylvania.

      Se avesse avuto successo. Il problema più grosso era quello di passare l’esame dei motociclisti pur essendo più vicino ai quaranta che ai trenta. Aspiranti maturi non erano del tutto sconosciuti, ma nemmeno la norma. La maggior parte dei motociclisti dell’età di Decker aveva superato il punto di voler fare la puttana per un MC fuorilegge. Ed essere un aspirante significava proprio quello.

      Per superare l’esame, avrebbe dovuto fare delle cose che molto probabilmente non avrebbe voluto fare. Peggio ancora, avrebbe potuto trattarsi di roba illegale, come vendere droga o mettere le mani addosso a qualcuno.

      In sostanza, gli aspiranti erano schiavi dei membri pezzati per circa un anno. Non potevano dire di no, nemmeno allo schifo dello schifo, e se lo facevano potevano essere privati del loro chiodo da aspiranti, se non peggio.

      Diventare una recluta dei Demons avrebbe potuto essere particolarmente difficile in quel momento, dato che i membri del club erano molto paranoici. Giustamente, visto che il club trafficava cinque chili di metanfetamina grezza al mese, prelevandola da un cartello messicano al confine meridionale e consegnandone quattro chili alla Cosa Nostra di Pittsburgh.

      Come pagamento, i Demons trattenevano un chilo per sé, poi prendevano il “ghiaccio” puro, lo suddividevano in parti più piccole tagliandolo con dei riempitivi, lo confezionavano per la vendita in strada e facevano un sacco di soldi per il club e i suoi membri.

      Era una bella impresa.

      Un’impresa che i federali volevano sciogliere.

      Nonché, naturalmente, il motivo principale per cui Decker si trovava in quella malridotta proprietà in Culonia, facendo del suo meglio per mimetizzarsi.

      Si era incontrato con Fletch e Wilder per ripassare il linguaggio e i modi di fare, visto che da circa un anno i due erano sotto copertura e vivevano presso il Dirty Angels MC.

      Decker avvicinò le mani, con i palmi in fuori, al falò ardente, cercando di riscaldare le dita intorpidite. Guidare una “slitta” durante un’ondata di freddo a fine ottobre non era la sua idea di divertimento. D’altronde, la maggior parte dei motociclisti irriducibili cavalcava fino all’inizio dell’inverno e alcuni erano così folli da cavalcare tutto l’anno.

      No, grazie, cazzo. Decker preferiva conservare le sue estremità e non perderne nessuna a causa del congelamento.

      Mentre cavalcava la slitta assegnatagli da Crew per incontrarsi con Rowdy, il TFO sotto copertura – prima per ripassare la versione concordata, poi per seguirlo alla festa – Decker aveva sperato ardentemente che Crew gli trovasse un mezzo a quattro ruote con riscaldamento funzionante prima che il clima diventasse davvero da congelamento palle.

      Tuttavia, quella sera Decker riusciva a malapena a sentire le sue dannate palle. La situazione sarebbe peggiorata con il passare delle settimane.

      Rowdy, il contatto della task force, apparve dall’oscurità per mettersi accanto a lui. “Viper non è ancora arrivato.”

      Viper era il presidente dei Demons e Decker era dannatamente sicuro che fosse un tipo integerrimo. Un cazzo di santo, proprio.

      Il Deadly Demons MC era organizzato in maniera diversa dai Blue Avengers. O anche dai Dirty Angels. Il BAMC, con sede in Pennsylvania, era composto da sezioni regionali, non da capitoli. Ogni associazione aveva un suo comitato esecutivo ed era gestita in modo indipendente.

      Decker era un membro della sezione regionale sud-occidentale, con Axel Jamison come presidente in carica. Fletch era il vicepresidente, Rez il sergente, Cross il segretario, Miller il tesoriere e Finn il capitano di strada.

      Al contrario, i capitoli dei Demons, sia quello di Uniontown in Pennsylvania che quello di New Philadelphia in Ohio, non avevano dirigenti propri. Rispondevano al comitato esecutivo del capitolo madre di Moundsville.

      In base a quanto riferito da Rowdy, Viper, insieme al suo vicepresidente di nome Screw, deteneva il potere con il pugno di ferro. Nessuno si metteva contro di loro, ma di sicuro loro si mettevano contro tutti gli altri. E non in modo simpatico.

      Erano spietati.

      Bastava anche solo il sospetto che un aspirante o un membro non rispettasse le regole o cercasse di metterlo in culo al club perché il Demon in questione venisse gestito con rapida ferocia. Cioè mandandolo in vacanza dalla vita. In alternativa, se costoro sopravvivevano, probabilmente rimpiangevano di non essere morti.

      Abracadabra e il motociclista spariva. Solo che invece di una bacchetta magica, i Demons usavano chiavi inglesi o qualunque altra cosa avessero a portata di mano.

      Decker si grattò la barba – quanto cazzo gli prudeva – e calcò la mano sul gergo da motociclista appena acquisito. “Quello viene, vero?”

      “Se non lo fa, mi toccherà cercare Screw. Vuoi una birra?”

      “Perché no?” A dire il vero, Decker avrebbe preferito un’enorme tazza di caffè per scaldarsi, ma non era il caso di sorseggiare caffè a una di quelle feste. Liquori, birra, erba e quant’altro erano più adatti a quel club. E lui aveva bisogno di inserirsi, anche prima di indossare uno dei chiodi da aspirante.

      Al momento non era nemmeno considerato un frequentante e sperava che non gli venisse richiesto di esserlo prima di diventare aspirante. Alcuni club avevano quella clausola. Peggio ancora, quel “processo di valutazione” informale poteva durare mesi, o addirittura anni. Decker non aveva tempo per quello. E nemmeno la task force.

      Anche se non avevano chiesto una cosa del genere a Rowdy e Goose, non voleva dire un cazzo. Decker non aveva visto lo statuto dei Demons e poteva benissimo darsi che il club non ne avesse uno. Il modo in cui gestivano le cose poteva cambiare ogni giorno, se Viper lo voleva. Decker non riusciva a immaginare che al DDMC fottesse qualcosa delle regole.

      Quindi, sì, se Viper avesse chiesto a Decker di frequentare il club per un po’ di tempo prima di prendere in considerazione la possibilità di farlo diventare aspirante, c’era il rischio che tutto andasse a puttane. Decker dubitava che i gregari avessero lo stesso accesso o le stesse informazioni privilegiate degli aspiranti.

      Rowdy gli diede una gomitata. “Dai, è meglio che tu vada in giro e ti faccia vedere. Più parli con loro, meglio è.” Accennò con il mento a un altro membro, che indossava un chiodo dei Demons. “Quello laggiù che sta prendendo una birra è il mio amico Goose. Siamo entrati insieme.”

      Decker interpretò quelle parole nel senso che Goose fosse il secondo TFO sotto copertura con i Demons.

      Mentre si avvicinavano a lui e a un fusto che galleggiava in un barile pieno di ghiaccio semi sciolto, Decker rimase colpito da come Goose si fosse ben amalgamato con il resto dei motociclisti fuorilegge.

      I suoi lunghi capelli biondi erano unti, la barba incolta gli arrivava a metà del petto e aveva un’enorme pancia da birra che fuoriusciva dai lembi del suo chiodo di pelle. Ma Goose, come Rowdy, era sotto copertura da un anno.

      In quel lasso di tempo potevano succedere molte cose.

      Coglione io se tra un anno avrò ancora questo incarico e sarò caduto così in basso.

      Rowdy lo presentò a Goose con uno sguardo complice. Lo sguardo dell’UCO passò da Rowdy a Decker. “Birra?”

      “Sì.”

      Goose sollevò un thermos griffato Harley-Davidson. “Hai un bicchiere?”

      “No. Ne ho bisogno?”

      Il “motociclista” si strattonò la barba e, quando rise, la sua pancia da birra rimbalzò. “Loro ne hanno. Solo che non ti consiglio di usarli.”

      Cazzo.

      “A meno che tu non abbia bisogno di farti gli anticorpi.”

      Accanto a Decker, Rowdy ridacchiò. “Sì, abbiamo imparato presto a portarci la nostra roba. Basta guardarsi intorno per capire perché.”

      Decker non aveva bisogno di guardarsi intorno nel cortile orlato di erbacce cresciute a dismisura e di erba morta per capire che quello che dicevano i due era vero. L’area intorno al falò, che comprendeva alcuni divani disgustosi e sedie da giardino rotte e non, era resa percorribile solo grazie agli stivali che avevano schiacciato la vegetazione. Dubitava che quella proprietà avesse visto un tosaerba nell’ultimo decennio.

      Prima, quando erano arrivati, avevano attraversato la casa colonica per raggiungere il cortile. Ciò aveva permesso a Decker di avere una buona visione di prima mano di come fosse l’interno. Era il tipo di casa che ti faceva ripensare all’idea di mangiare durante le feste aziendali o le cene di gruppo.

      “Si fa?” chiese Decker, annotandosi mentalmente di buttare un po’ di roba nelle borse di pelle della moto presa a prestito. Giusto nel caso si fosse trovato a partecipare ad altri raduni del genere.

      “Alcuni sì. Ad altri non frega un cazzo. Soprattutto a quelli che sono strafatti di droga o di alcol. Quando sono a quel punto, il cibo o le bevande contaminate non vogliono dire un cazzo.”

      “Cazzo se è vero,” concordò Rowdy.

      “Attenzione, bogey a ore due,” avvertì Goose sottovoce, dando un’occhiata dietro spalla destra di Decker.

      O la va o la spacca.

      Il presidente dei Deadly Demons si avvicinò a Rowdy e gli diede una forte pacca sulla schiena. “Ehi. Ho sentito che mi stai cercando. Cazzo vuoi?”

      Approfittando della luce del singolo faretto che brillava sul cortile e del bagliore dell’enorme falò alimentato da vecchi pneumatici e chissà quale altra merda tossica, Decker si voltò e osservò di sottecchi l’uomo su cui doveva far colpo. O che perlomeno non doveva far incazzare.

      Tirando a indovinare, Viper era sulla cinquantina. Poteva anche essere più giovane, ma in tal caso aveva vissuto una vita dura.

      Uno zucchetto nero copriva i suoi lunghi capelli; indossava una felpa macchiata della Sturgis Bike Week sotto il chiodo di pelle nera dei Demons, oltre ai tipici stivali da motociclista e ai jeans consumati. I tatuaggi coprivano il dorso di entrambe le sue mani e la parte di collo che Decker riusciva a vedere attraverso la barba incolta. L’uomo aveva anche un serpente tatuato lungo il lato del viso. Partendo dall’attaccatura dei capelli, il corpo del rettile si arricciava lungo la tempia, mentre la testa della vipera scompariva da qualche parte in mezzo alla barba.

      Roba di classe, cazzo.

      Rowdy accennò con il pollice nella direzione di Decker. “Il mio uomo qui è interessato a diventare aspirante per il club.”

      Un sopracciglio si sollevò sulla fronte di Viper, che si voltò a fissare Decker. “Sì? Perché cazzo vuoi farlo?”

      “Immagino che la domanda sia: perché cazzo no?” rispose Decker, incontrando gli occhi ombrosi del capo motociclista.

      “Non è una risposta.”

      “È la migliore che ho,” rispose lui.

      Decker riuscì a malapena a scorgere le labbra serrate di Viper attraverso il cespuglio che questi aveva in faccia, mentre l’uomo lo studiava ancora un po’.

      Se Viper stava cercando di intimidirlo semplicemente fissandolo, avrebbe fallito.

      “Hai una slitta?”

      “Certo. Ho parcheggiato qui davanti.”

      “Sai tenere la bocca chiusa?”

      “Sono stato dentro, quindi sì, so quando aprirla e quando chiuderla.”

      Viper si rivolse a Rowdy. “Da quanto tempo lo conosci?”

      Circa dieci minuti.

      “Saranno dieci anni,” mentì Rowdy.

      Gesù.

      “Sì? Perché non l’hai portato prima?”

      Decker si affrettò a rispondere prima di Rowdy, perché voleva essere lui il “regista” di quell’incarico sotto copertura. Così facendo, avrebbe tenuto a mente i dettagli del suo personaggio e ridotto le possibilità di fare cazzate. “Sono uscito da poco, dopo aver fatto una cinquina dentro.”

      Le sopracciglia cespugliose di Viper si alzarono e lui si voltò per guardare meglio Decker. “Sì?”

      “Sì,” rispose Decker, rendendo la sua voce più burbera del normale.

      “Dove?”

      Decker si affrettò ancora una volta a rispondere prima di Rowdy, dato che l’UCO non lavorava in PA e quindi poteva non conoscere quel sistema carcerario. “Mercer.”

      “Per cosa?”

      “Possesso.” Le droghe erano nel carnet dei Demons.

      Viper alzò il mento e fissò Decker. “Una cinquina per il possesso? O per aver fatto una cazzata?”

      “Una cazzata. Dovevo sopravvivere in qualche modo,” rispose Decker, alzando una spalla come se farsi cinque anni di prigione fossero una passeggiata.

      Viper lo osservò ancora per qualche secondo prima di infilare la mano nel suo taglio e tirare fuori un cazzo di spinello.

      Ottimo.

      Goose si precipitò ad accenderlo per lui, sorprendendo Decker. Viper voleva forse farsi trattare come un re e i Demons erano i suoi dannati sudditi?

      Con lo spinello infilato tra le labbra appena visibili di Viper, l’estremità accesa divampò, proiettando un bagliore rossastro sul volto segnato del motociclista. Dopo una seconda profonda inspirazione, Viper porse lo spinello a Decker.

      Cazzo.

      Il problema non era tanto l’erba, quanto mettere la bocca dove era stata quella di Viper. L’igiene personale non era esattamente in cima alla lista delle priorità dei Demons.

      Preso con riluttanza lo spinello, Decker lo accostò alle labbra e aspirò il fumo in bocca, fingendo di inalare.

      Fece per restituirlo a Viper, ma il presidente scosse la testa, indicando che Goose o Rowdy avrebbero dovuto prenderlo. Goose la prese e fece un lungo tiro.

      Decker soffiò via il fumo dalle narici prima di iniziare a tossire per quello schifo di erba. Sapeva che sarebbe stato molto probabile doversi drogare e si maledisse per non essere venuto preparato. Soprattutto con i suoi polmoni vergini.

      Rowdy fece un piccolo tiro simile a quello di Decker prima di passare di nuovo lo spinello a Viper, che chiese: “Con cosa ti hanno beccato?”

      Doveva essere una specie di colloquio di lavoro perverso. “Neve.”

      “Sai che il tuo culo non sarà tuo per almeno un anno? Sarà nostro. Se uno di noi ti dice di fare qualcosa, tu devi farlo. Non si discute. Non si risponde. Non si fanno domande. Lo fai e basta. Ci stai?”

      “Rowdy mi ha detto tutto. A me sembra libertà, dopo aver vissuto gli ultimi cinque cazzo di anni in una cazzo di gabbia.”

      “Ti ha detto quanto farà schifo?”

      Decker ridacchiò. “Sì. Lo so. Non può essere peggio che stare dietro le sbarre.”

      “Ti sbagli,” disse Viper. “Dentro, ci sono le guardie a proteggerti. Qui fuori, non ti guardiamo nemmeno le spalle finché non ti diamo le pezze e tu diventi uno di noi. Se riesci ad arrivare a quel punto. Fino ad allora, non sei nessuno. Fai parte del club ma non fai parte del club, se capisci cosa intendo.”

      “Capito.”

      “Non sono sicuro. Non tutti lo fanno. La maggior parte degli aspiranti parte forte e poi decide che questa roba non fa per loro. Che non ne vale la pena. Corrono a casa dalla mamma.”

      “Non correrò a casa da mia madre. Rowdy mi ha assicurato che qualsiasi cosa dovrò ingoiare ne varrà la pena.”

      Viper lanciò un’occhiata a Rowdy. “Immagino che non siamo stati abbastanza duri con lui, allora.”

      “Bah,” sbuffò Rowdy. “Non sono una fighetta.”

      Il presidente dei Demons allungò la mano e passò un dito dietro l’orecchio di Rowdy. “C’è ancora bagnato qui dietro. Sei disposto a rischiare il culo per sponsorizzarlo?”

      “Cazzo, sì,” disse Rowdy con sicurezza. “Non l’avrei mai portato stasera se non lo fossi stato.”

      Viper fece un tiro di canna e, mentre tratteneva il fumo nei polmoni, si accarezzò la lunga barba, tornando a fissare Decker.

      Forse stava cercando di dargli cambiare idea. Decker si assicurò di incontrare lo sguardo del Demon e di non distogliere il suo.

      “Comunque,” esordì Rowdy, “all’ultima riunione hai accennato alla possibilità di procurarci più aspiranti sia per Uniontown che per New Philadelphia.”

      “Sì?” Viper sputò per terra.

      Decker non reagì. Si comportò come se fosse abituato ad avere gente che gli sputava sui piedi.

      “Già. O ho sentito male?”

      Viper riportò l’attenzione su Rowdy. “Non hai sentito male.”

      Rowdy diede una manata sul petto di Decker. “Allora Jake sarà perfetto per Uniontown.”

      Viper guardò Rowdy con gli occhi stretti. “Perché?”

      “Perché se la fa con una puttana di quelle parti.”

      La testa del presidente si girò di nuovo verso Decker. “Hai una vecchia?”

      Decker scosse la testa. “No. Non è la mia vecchia. È solo una fessura che mi scopo. Mi tiene un tetto sopra la testa, il cibo nello stomaco e il cazzo bagnato.”

      “Non valgono molto di più.” Viper succhiò rumorosamente tra i denti che gli erano rimasti. “Va bene. Ci penserò. Ti farò sapere, fratello. Ma ricorda,” Viper si chinò e pungolò il petto di Rowdy con l’indice, “sei tu a rischiare il culo se lui fa una cazzata.”

      Rowdy rimase fermo e annuì una singola volta al presidente del DDMC. “Lo so. Non farà cazzate.”

      Viper fece un passo indietro, abbassò il mento barbuto sul petto e lanciò a Rowdy uno sguardo di avvertimento. “Spero proprio di no, cazzo.”

      In quell’occhiata e dietro quelle parole c’era molto di più di quello che era stato detto alle orecchie di Decker. Doveva avere a che fare con l’attività di spaccio dei Demons.

      Quel club non era semplicemente una confraternita che viveva uno stile di vita da motociclisti, ma voleva costruire un impero.

      Una che la Tri-State Federal Drug Task Force voleva distruggere prima che venisse costruito.

      Dopo che il presidente si allontanò e fu fuori dalla portata delle orecchie, Rowdy si rivolse a Decker. “Non fare cazzate.”
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        * * *

      

      Pensava di essere un ragazzo intelligente.

      Ora Decker mise in dubbio quello e altri pensieri mentre tirava la sua Harley-Davidson Softail dell’84 presa in prestito fino alla chiesa dei Deadly Demons a Moundsville, WV. Rowdy lo aveva chiamato due giorni prima e gli aveva detto che per diventare aspirante doveva presentarsi davanti alla dirigenza dei Demons perché votassero.

      Il voto era arrivato più in fretta di quanto chiunque di loro si aspettasse.

      Il piazzale anteriore era pieno di Harley, sia vecchie che nuove. Se il numero di moto equivaleva al numero di Demons all’interno, allora Decker sarebbe entrato in una tana di leoni indossando una tuta di carne.

      Spense la moto e si sedette a fissare la vecchia concessionaria. Era molto più grande della stazione di servizio di Uniontown, quello era sicuro. In verità, era molto più grande di quanto lui si aspettasse.

      Le vetrate di quello che un tempo doveva essere stato lo showroom erano state sostituite con mattoni. Probabilmente per una buona ragione. Decker non aveva idea se i Demons avessero dei nemici, ma era probabile di sì dopo l’espansione del loro territorio.

      E i proiettili contro il vetro potevano avere conseguenze letali. Un fatto di cui l’MC di Decker aveva tenuto conto quando aveva ristrutturato la Centrale. Inoltre, non avere finestre teneva nascosto agli occhi dei curiosi ciò che accadeva all’interno della loro chiesa.

      Una recinzione di rete metallica con filo spinato e solide lamelle di plastica si estendeva da entrambi gli angoli della grande struttura in mattoni e circondava il retro della proprietà, garantendo ancora più sicurezza e privacy.

      Sebbene l’edificio in sé fosse piuttosto semplice, il numero di Harley e l’enorme logo dei Demons dipinto sulla facciata indicavano la sua funzione.

      Come per la stazione di servizio di Uniontown, i Demons non nascondevano il fatto che quella era la loro chiesa e che la zona era il loro territorio. Un avvertimento non troppo velato agli altri MC e forse anche ai nomadi.

      Decker estrasse il cellulare dalla tasca interna della giacca di pelle foderata e inviò un rapido messaggio a Rowdy: Qui.

      Il messaggio di risposta arrivò qualche istante dopo: Rimani lì. Verranno a prenderti quando sarà il momento.

      Decker pensava che solo i dirigenti dovessero votare sulla possibilità di ammettere un nuovo aspirante, e non l’intera associazione. Ma, come per il considerarsi intelligente, poteva anche sbagliarsi.

      In ogni caso, sperava che le cose andassero lisce e che gli venisse consegnato il suo dondolo da aspirante senza problemi. In caso contrario, la task force avrebbe dovuto trovare un altro modo per mettere i piedi nella porta del capitolo di Uniontown.

      Decker scese dalla moto presa in prestito, si avvicinò all’edificio, vi si poggiò con la schiena e appoggiò lo stivale al muro.

      Poi aspettò.
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      “Com’è andata?”

      “Più liscio di quanto pensassi,” rispose Decker a Crew.

      Il forte fischio di Crew nell’orecchio lo fece trasalire. “Porca miseria, Deck, ce l’hai fatta.”

      “Diavolo, sì. Ma… che cazzo, avevi dei dubbi?”

      “E perché cazzo dovrei avere dei dubbi su di te?” Il capo della task force sbuffò, poi si fece subito serio. “E adesso?”

      “Ho ricevuto il mio dondolo da aspirante e la toppa di Uniontown. Devo farmi fare una toppa per il mio nome da aspirante. Dovrò anche procurarmi un chiodo dove metterli. Quei tirchi di merda non mi hanno dato niente.”

      “Prenderò accordi con il tizio che ha fatto i nostri. Qual è il tuo nome di strada?”

      “Hatchet.1”

      “Cazzo, non è male. Mi aspettavo di peggio.”

      “Ringraziamo la mia buona stella del cazzo.” Decker era davvero molto soddisfatto di quel nome. Temeva che gliene venisse affibbiato uno sfigato, come “Shit Stain2” o qualcosa del genere. “A ogni modo, il sarto deve sbrigarsi, visto che dovrò inserirmi nel gruppo di Uniontown.”

      “Quando?”

      “Domani sera. Devo presentarmi al capo del capitolo. Potrei fare colpo se indossassi già il mio nuovo chiodo. Dimostrerebbe un po’ di entusiasmo.”

      “Il capo è Wolf?”

      “Non me l’hanno detto. Pensavo che Wolf sarebbe stato lì per la votazione di ieri sera, ma nessuno si è fatto avanti per presentarsi. Non è che abbiano letto le regole del galateo di Emily Post. Non ho ricevuto nessuna istruzione, niente. Viper mi ha solo intimato di presentarmi a Uniontown domani sera. Immagino che dovrò improvvisare.”

      “Per quanto tempo siete rimasti lì?” chiese Crew.

      “Circa quattro ore. Il mio istinto mi diceva di levarmi dai coglioni il prima possibile, ma ho resistito. Ho fatto un paio di partite a biliardo. Ho bevuto un paio di birre. Ho tenuto la bocca chiusa il più possibile e ho tenuto gli occhi bene aperti per capire come inserirmi meglio.”

      “Scommetto che ti sei anche fatto una canna.”

      Alla riunione dei Demons non erano mancate le droghe e l’alcol. “Io non inalo.”

      “Non importa. Assicurati di metterlo nel tuo rapporto giornaliero per pararti il culo.”

      “Lo farò,” rispose Decker. “Ho la sensazione che lo aggiungerò al mio rapporto ogni maledetto giorno. Naturalmente, non fumano solo erba.”

      “Stanno attingendo alla metanfetamina?”

      “Non che io abbia visto. Ma alcuni Demons erano tranquilli. Altri erano in fibrillazione. Senza dubbio stavano sniffando della polvere.”

      “Cosa dice Rowdy?” chiese Crew.

      “Non gliel’ho chiesto. Una volta che si è alzato e mi ha sponsorizzato, e poi il voto è andato a mio favore, si è levato di culo.” Lasciando Decker molto nervoso, dato che era rimasto da solo e senza rinforzi.

      “E l’altro… Goose?”

      “Dopo che lui e altri motociclisti mi hanno accolto, è scomparso anche lui.”

      “Meglio così. Se uno di voi riesce a entrare, non vogliamo che gli altri finiscano sotto il microscopio.”

      “Avrebbe senso, se non fosse che Rowdy ha detto a Viper che mi conosce da un decennio.”

      “Cazzo.”

      “Sì. Cioè, da un lato è stata una mossa intelligente per farmi accettare più facilmente da Viper. Dall’altro…”

      “Giusto. Ora siete collegati. Va bene. Non fare troppo amicizia con Goose, allora, per sicurezza.”

      “Non dovrebbe essere troppo difficile, visto che farò l’aspirante in un capitolo diverso.”

      “Ma a differenza del nostro MC, i Demons rispondono tutti a quel Viper e ai suoi dirigenti, quindi non stupirti se avrai spesso a che fare con dei membri del capitolo madre.”

      I Blue Avengers vedevano raramente i membri delle altre sezioni del club, a meno che non ci fosse qualche evento di beneficenza, perché erano tutti indipendenti. Ma Decker aveva la sensazione che i Demons tendessero a riunirsi spesso. Probabilmente era un modo per Viper e i suoi dirigenti di tenere sotto controllo gli altri capitoli.

      “Mentre ero lì, ho sentito parlare di un’altra festa che si sarebbe tenuta sabato in quella fattoria fatiscente. A proposito, quel posto non è affatto vicino a Moundsville. È a mezz’ora a sud. Non so perché facciano le feste là invece che al club madre. Soprattutto perché la loro chiesa è enorme, essendo una vecchia concessionaria. C’è un sacco di spazio sia dentro che fuori.”

      “Non importa dov’è la festa: vacci lo stesso,” ordinò Crew. “Prima cominciano a fidarsi di te, meglio è.”

      “Avevo intenzione di andarci. Ma mi serviranno altre ruote oltre a quella bici, Crew.”

      “Fighetta.”

      “Chiamami come vuoi, stronzo, ma io tengo alle dita delle mani e dei piedi. E alle mie palle.”

      “Potresti non fare bella figura se ti chiudi in una gabbia.”

      “Non me ne frega un cazzo. Anche la punta del mio cazzo che diventa nera per il congelamento potrebbe non avere un bell’aspetto.” Decker ignorò la risata di Crew. “Per cui, trovami qualcosa che abbia quattro ruote e il riscaldamento. Niente di sofisticato. Solo affidabile.”

      “Vedrò cosa posso fare. Fai rapporto dopo che sarai andato a Uniontown domani sera.”

      “Ora che ho messo il piede nella porta, vuoi che stia alla larga dalla Centrale?”

      Il sospiro di Crew riempì l’orecchio di Decker. “Probabilmente è meglio così. Parteciperai alle riunioni da remoto. Le corse sono praticamente finite per quest’anno a causa del tempo, quindi sei a posto. Se hai bisogno di venire per qualsiasi altra cosa, indossa un travestimento. Sono sicuro che la Valee Girl abbia un bel vestitino rosa da principessa da prestarti. Assicurati che abbia i brillantini e un diadema abbinato.”

      “Se vuoi fantasticare su di me vestito da donna, dillo e basta, Crewser.”

      “No. Non ho ancora finito di segarmi sul video di Finn che si spoglia sul palco.”

      Decker allontanò il telefono dall’orecchio quando la linea cadde. Era noto che Crew aveva il vizio di mettere giù senza alcun preavviso.

      Era comunque tardi e Decker doveva ancora sedersi e scrivere il suo rapporto giornaliero mentre il viaggio a Moundsville era ancora fresco nella sua mente.

      Essendo lo sponsor di Decker, Rowdy era uscito a prenderlo, poi lo aveva accompagnato attraverso l’edificio. Gli era stato ordinato di non gironzolare e di non toccare nulla fino a dopo la votazione. Una volta votato, Decker avrebbe potuto rilassarsi e socializzare per conto proprio. Se non gli fosse stato assegnato un dondolo da aspirante, avrebbe dovuto andarsene.

      “Quanto tempo devo restare dopo il voto?” Il lungo tragitto verso Moundsville era stato uno schifo per via del freddo e più la serata sarebbe andata avanti, peggio sarebbe stato il ritorno a casa.

      Rowdy aveva ridacchiato e aveva dato una spallata a Decker. “Questo potrebbe non essere il lavoro per te se non riesci a resistere nemmeno un’ora qui. Stasera sarà una serata tranquilla rispetto alle altre.”

      Ottimo. “Ero più preoccupato per la temperatura, ma per il resto… forse avrò bisogno di abituarmi gradualmente a questo stile di vita.” Non era certo il suo ambiente. E non lo sarebbe mai stato.

      Lui preferiva stare dalla parte giusta della legge.

      “Qui siamo tutti motociclisti incalliti, fratello. Le nostre slitte sono più importanti delle nostre vecchie. Abituati a cavalcare quando il tempo fa schifo.” Rowdy si era avvicinato e aveva abbandonato il gergo da motociclista. “Ci sono giorni in cui torno a casa e devo ammollarmi in un bagno caldo per scongelarmi. Ma non l’hai saputo da me…”

      Decker prese il suo portatile da lavoro dal cassettone vicino e cercò il telecomando del televisore. Tanto valeva mettersi comodo e guardare qualche programma registrato mentre scriveva il suo rapporto.

      Ma prima che potesse liberarsi degli abiti che aveva indossato quella sera, un rumore di piccoli piedi che correvano alla velocità della luce lungo il corridoio lo fermò.

      I suoi occhi si posarono sulle pezze stese sul letto. Le raccolse e le infilò nel primo cassetto della cassettiera proprio mentre Val entrava dalla porta aperta della sua stanza e gridava: “Papi!”

      Aveva cominciato a chiamarlo così quando aveva iniziato a parlare. Molto probabilmente per imitazione degli altri bambini, che chiamavano così i loro padri: Val pensava che Decker fosse tale per lei, visto che non aveva altre figure maschili di riferimento.

      Lui non sapeva chi fosse il padre biologico di Val e il padre di Decker se n’era andato quando lui aveva dieci anni, lasciando la madre a crescere da sola lui e sua sorella Amelia. Per quel motivo, Val non aveva altri zii o un nonno.

      Solo Decker.

      Forse avrebbe dovuto correggerla e dirle di chiamarlo “zio Owen”, ma non lo aveva fatto.

      E ora non voleva più farlo.

      Se era sbagliato, lui non voleva fare la cosa giusta.

      Val significava il mondo per lui. E se qualcuno le avesse fatto del male o avesse cercato di portargliela via, lui avrebbe dato fuoco a quello stesso mondo.

      La sua bambina non lo placcò come faceva di solito. Invece, balzò sul letto e cominciò a saltellare su e giù come se fosse un trampolino.

      Decker fece una smorfia ogni volta che la testata del letto urtava la parete di cartongesso.

      Avrebbe dovuto fermarla? Certo che sì, ma Val indossava la sua camicia da notte con gli unicorni colorati e ogni volta che saltava, essa si gonfiava e le sue risatine gli davano una scarica di endorfine.

      A differenza di prima, quando si era trovato con il culo strettissimo in mezzo a un MC di criminali.

      Anche dopo la giornata più schifosa, Decker poteva tornare a casa e Val l’avrebbe resa migliore.

      A ogni rimbalzo, la bambina guadagnava più altezza e lui sapeva cosa sarebbe successo dopo, quindi si preparò.

      Una volta raccolta l’energia sufficiente, Val si lanciò verso di lui, che la prese in braccio con un grugnito, poi la fece roteare, facendola strillare e ridere ancora di più.

      Ma bastò quel piccolo sforzo a dimostrare che aver mangiato troppo e non essersi allenato nelle ultime settimane gli aveva lasciato il fiato troppo corto.

      “Ancora, papi!”

      “No, a meno che tu non voglia che io svenga.” Decker posò la bambina a terra, chinandosi per dare un bacio alla cima dei suoi capelli biondo scuro. Alla fine si sarebbero scuriti fino a diventare castano chiaro, proprio come quelli di Decker. E come quelli della madre. “Comunque, non dovresti essere a letto?”

      “No.”

      Decker inarcò un sopracciglio.

      “Non riesco a dormire se non mi racconti la storia.”

      “Sono sicuro che la nonna ti abbia letto la storia della buonanotte.”

      “Non l’ha fatto.”

      “Siamo sicuri?”

      Val annuì come se la sua testa pesasse cinquanta chili e il movimento richiedesse un certo sforzo.

      “Oh? Allora dovrò chiamarla e chiederle perché non l’ha fatto.” Decker tirò fuori il telefono dalla tasca posteriore.

      Non appena lo accostò all’orecchio, Val urlò: “No, papi!”

      Decker fece finta che sua madre avesse risposto al telefono. “Nonna?”

      Val gli tirò bruscamente i jeans. “No, papi! L’ha fatto!”

      Decker rimise a posto il telefono. “Allora hai mentito?”

      Val tenne il pollice e l’indice un po’ distanziati. “Era una piccola frottola.”

      “Le piccole frottole sono sempre frottole.”

      “Voglio che tu mi leggi una storia.”

      “Dovresti essere punita per aver mentito, non premiata con una storia.”

      “Ma paaaaapi!”

      “Ma cosa?”

      Val si infilò il dorso di entrambe le mani sotto il mento, inclinò la testa e gli rivolse un sorriso innocente. “Sono carina.”

      Decker faticò a trattenere la risata. “Te l’ha detto la nonna?”

      “Nooooooo.”

      “Allora chi?”

      “Tu!” squittì lei.

      “Davvero?”

      “Sì!”

      “Beh, a volte mi sbaglio.” Piegandosi, Decker agganciò Val intorno alla vita e se la buttò in spalla come un sacco di patate. Lei rimase appesa a testa in giù mentre lui percorreva il corridoio e attraversava la casa fino alla sua camera da letto, con Val che lasciava una scia di risate. “Se ti leggo una storia, ti addormenti?”

      “Sì.”

      “Promesso?”

      “Sì.”

      “Non è una frottola?”

      “No.”

      Arrivato in camera di Val, Decker se la tolse dalla spalla e la tenne sollevata per la vita. “Pronta?”

      “Sì!” disse elettrizzata Val, con gli occhi spalancati e le guance arrossate.

      Decker la lanciò per la breve distanza che li separava dal letto, dove Val atterrò con un balzo e altri strilli di risate. “Se continui a crescere, non potrò più farlo.”

      “Smetterò di crescere.”

      “Non è una scelta, Valee Girl.”

      La bambina finse un broncio.

      “Se vuoi che ti legga la storia, sbrigati a metterti sotto le coperte. Devo lavorare ancora un po’ stanotte, prima di poter dormire un po’ anch’io.”

      Mentre si affannava a infilarsi tra le lenzuola e a tirarsi le lenzuola fino al mento, Val chiese: “Che cosa hai fatto stasera?”

      “Stavo lavorando al nuovo incarico di cui ti ho parlato.”

      “Quello in cui devi fingere di essere qualcun altro?”

      “Sì.”

      “Non è una frottola anche quella?”

      Cazzo. Decker si grattò la nuca, chiedendosi come spiegare senza dare troppi dettagli. “È più un gioco di finzione.”

      “Come quando mi vesto da principessa?”

      “Sì, proprio così.”

      “Sembra divertente.”

      Non in quel caso. “È un lavoro, zucchetta. Faccio solo finta per poter catturare i cattivi.”

      “E allora? Fai finta lo stesso. Spero di poterlo fare anche io quando sarò vecchia come te.”

      “Wow. Grazie, eh.” Decker si avvicinò alla libreria dipinta di arcobaleno che conteneva tutti i libri di Val. “Ora, che storia vuoi che ti legga?”

      “Scegline una lunga.”

      “Non stasera. Che ne dici di Uni l’Unicorno, visto che indossi la tua camicia da notte con gli unicorni?”

      Val batté le mani. “Sì!”

      Decker sfilò il libro dalla libreria e si accoccolò sul piccolo letto accanto a Val.

      Val gli tastò la pancia e ridacchiò. “Ti cresce la pancia.”

      Merda. Decker aveva ancora addosso la pancia di silicone. Lo accarezzò. “Ho mangiato taaaaaanto.”

      “Che cosa hai preso?”

      “Fegato e cipolle. Piselli e carote. Scoiattolo e opossum.” Ora era lui a mentire.

      Val rabbrividì. “Che schifo!”

      Decker avrebbe voluto ridacchiare della sua reazione, ma il modo in cui Val arricciò il naso fu come un pugno nello stomaco. La faceva sembrare un clone di sua madre, Amelia.

      Decker si scrollò quel pensiero dalla testa. “Cosa hai mangiato per cena?”

      “La nonna ha fatto il mac and geese.”

      “Mac and cheese?” la corresse gentilmente Decker. “Il mio piatto preferito! L’hai mangiato tutto?”

      Lei annuì.

      Lui la guardò con occhi spalancati. “Tutto?”

      Val annuì di nuovo, poi sbatté una mano sulla bocca per nascondere il sorriso.

      “Stai mentendo di nuovo?”

      Lei scosse la testa, gli occhi stropicciati agli angoli. Marrone scuro come quelli di Decker. Marrone scuro come quelli di sua madre.

      Decker chiuse i suoi per un attimo al ricordo di come aveva trovato Val quel giorno, l’ultimo in cui aveva visto sua sorella da viva, e le condizioni in cui versavano madre e figlia.

      Aveva pensato che, dopo quattro anni, il dolore si sarebbe attenuato e il senso di colpa sarebbe diminuito.

      Non era così.

      Aprì gli occhi e il libro e iniziò a leggere di un unicorno magico che formava un legame speciale con una bambina.
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      Prima di entrare nel vecchio e fatiscente edificio di mattoni, Decker sperò vivamente che l’interno non fosse disastrato come l’esterno, cazzo. Capiva la necessità che l’esterno avesse un aspetto poco invitante, ma l’interno…

      Si fermò appena oltre la soglia e si guardò intorno.

      Cazzo.

      Non era molto meglio.

      A sinistra dell’ingresso c’era l’ex-ufficio della stazione di servizio – o la cassa, o quello che era – ma la porta era chiusa, il che lo rese curioso di sapere cosa ci fosse dietro.

      A destra del punto in cui si trovava lui c’era una zona aperta che in precedenza aveva ospitato due grandi officine. Tutte le attrezzature per lavorare sui veicoli erano state rimosse, molto probabilmente anni prima. Restavano solo pavimenti in cemento macchiati di grasso.

      Un tavolo da biliardo solitario si trovava al centro dello spazio, insieme a un paio di vecchi divani in stile anni ‘80 e ad alcune vecchie poltrone reclinabili che avevano visto giorni migliori. In un angolo c’era un tavolo pieghevole con sedie pieghevoli. Due frigoriferi e un lungo bancone con un profondo lavandino erano allineati lungo la parete di fondo.

      Da quello che poteva vedere Decker, quelli erano tutti i “vantaggi” di essere un membro della sezione di Uniontown. La chiesa dei Demons era piuttosto spartana e non aveva nulla a che vedere con la sede del BAMC. Ma d’altra parte, lui e i suoi fratelli avevano lavorato moltissimo sulla loro chiesa a Rockvale per renderla com’era adesso.

      Guardandosi intorno, Decker vide un paio di facce familiari dalla riunione della sera prima a Moundsville, ma non riuscì ad associare dei nomi ai volti. O, piuttosto, dei nomi di strada.

      Qualunque cosa stessero facendo prima che lui entrasse si era interrotta e tutti gli sguardi erano rivolti verso di lui. Non ostili, ma curiosi o diffidenti. Molto probabilmente perché Decker non indossava ancora il chiodo da aspirante. Crew non era riuscito a farlo confezionare così in fretta, ma sperava di poterglielo fare avere l’indomani. Aveva pagato un extra perché il sarto si mettesse fretta.

      Un Demon si staccò da un gruppo di persone che bevevano birra e si passavano una ciotola per dirigersi verso di lui.

      È ora di dare spettacolo.

      Gli occhi di Decker scrutarono prima la faccia, poi si posarono sulla pezza con il nome del motociclista. Stitch.1

      Quel nome gli suonava familiare, ma Decker non riusciva a collocarlo. Forse l’aveva incontrato la sera prima, ma alla riunione avevano partecipato molti Demons e lui non aveva paura di ammettere che cominciavano a confondersi tutti gli uni con gli altri. Era come se fossero fatti tutti con lo stesso stampino. Uomini bianchi che portavano giubbotti di pelle nera, jeans logori e barbe. A differenza del BAMC, in quel club non esisteva alcuna diversità. L’esatto motivo per cui Crew aveva faticato a trovare qualcuno che andasse sotto copertura come aspirante.

      Più tardi, Decker avrebbe chiesto al capo della task force o a Fletch se sapevano qualcosa di Stitch. Molto probabilmente avevano già un fascicolo su di lui.

      Con un’espressione illeggibile, il motociclista si fermò davanti a lui. “Hatchet, giusto?”

      “Mi hanno detto così.” Non aveva idea del perché Screw, il vicepresidente del club, gli avesse dato quel nome da strada, ma non aveva nulla da eccepire. Alla maggior parte degli aspiranti veniva affibbiato il soprannome più sfigato che i dirigenti del club riuscissero a trovare, tipo Ball Sac.2

      “Non è un brutto nome.”

      Decker fece spallucce. “Non mi lamento.”

      “Sì, beh, il cazzo di ufficio reclami è in quella direzione.”

      Decker si guardò alle spalle per vedere cosa stava indicando Stitch. L’uscita.

      “A nessuno qui fregherà un cazzo se ne hai uno,” concluse il Demon.

      “Capito.”

      “Bene. Fai quello che ti viene detto e basta.”

      “Capito anche questo.”

      Stitch non aveva finito. “Dato che il tuo sponsor non è uno dei membri di qui, mi è stato detto di farti fare un giro e di ripassare alcune regole.”

      Regole. Ottimo. Avere delle regole non negava il titolo di “fuorilegge”?

      “Prima lezione: non chiamare i membri pezzati ‘fratello’. Non sei un nostro fottuto fratello finché non hai un set completo sulla schiena. Non lo avrai finché non avrai superato la prova. Una volta che sarai sopravvissuto e ti sarai guadagnato quelle pezze, sarai un pari. Fino ad allora, non sei un cazzo. Ricordatelo.”

      “Prova?” Avevano una specie di test di idoneità fisica come quello che lui aveva dovuto superare per diplomarsi all’accademia di polizia? Soffocò uno sbuffo al pensiero di quei motociclisti panciuti che correvano un percorso a ostacoli.

      Le uniche corse che facevano erano quelle per sfuggire alla legge.

      “Il tempo che passi come aspirante,” rispose Stitch. “O ce la fai, stronzo, o non ce la fai.”

      “Capito.”

      “Seconda regola… Avrei dovuto farla diventare la prima. I cazzi del club non sono i cazzi di nessun altro. Non fare andare quella cazzo di bocca. Pensa al DDMC come a Las Vegas. Quello che succede in questo club rimane in questo club. Se non va così, non ti piacerà quello che succederà.”

      “Capito.”

      Erano le uniche due regole? Impossibile.

      Decker notò, sopra la spalla di Stitch, che il resto dei Demons era tornato a fare quello che stava facendo prima del suo arrivo. “Sembra che qui ci siano più aspiranti che membri.”

      “Il capitolo è nuovo.”

      “Chi comanda?” Decker conosceva già la risposta, ma doveva far finta di non sapere un cazzo.

      “Wolf. Anche lui vuole fare quattro chiacchiere con te.”

      “È qui?”

      “Non ancora. Vieni. Ti faccio fare un giretto.”

      Decker seguì il motociclista sulla trentina all’interno della stazione di servizio e incontrò tutti i presenti alla serata. Anche se c’erano solo otto Demons – Decker non aveva idea di quanto fosse grande la sezione di Uniontown – non c’era modo di ricordarli tutti.

      Grazie alla sua buona stella del cazzo, tutti portavano il nome di strada sul petto.

      Decker si sarebbe concentrato sull’individuare i membri più importanti, come Wolf, poi avrebbe lavorato per imparare a memoria i nomi degli aspiranti. Si sarebbe anche assicurato che Crew avesse un fascicolo su tutti i Demons di Uniontown, compresi gli aspiranti, le vecchie e le chiappette. Chiunque fosse legato al club e fosse potenzialmente coinvolto nel traffico e nella vendita di metanfetamina.

      Ma mentre veniva presentato, una cosa attirò l’attenzione di Decker. Non c’erano né vecchie né chiappette.

      Anche se non ce n’erano nemmeno la sera prima, ciò era giustificabile dal fatto che si era trattato di una riunione del club. Nella maggior parte degli MC, le donne non erano considerate alla pari degli uomini e quindi non potevano partecipare alle riunioni. Per quanto arcaico e degradante fosse, le donne sceglievano autonomamente di tollerare quel tipo di trattamento. E a meno che qualcuna di loro non venisse maltrattata o trattenuta contro la propria volontà, Decker non sarebbe intervenuto. I Demons non avrebbero mai accettato una reazione del genere da parte di un candidato ed essa avrebbe potuto far saltare la sua copertura.

      Tuttavia, Decker odiava vedere le donne trattate come inferiori. Sarebbe impazzito se, da grande, Val avesse accettato una merda del genere. Quella possibilità lo rendeva più determinato che mai ad assicurarsi che la bambina crescesse consapevole del proprio valore.

      Da qualche parte lungo la strada, la madre di Val era caduta nella trappola di credere di non essere degna di rispetto o di amore. Decker non aveva idea di come o perché Amelia fosse giunta a quella conclusione, dal momento che, nonostante il loro padre fosse diventato uccel di bosco molto presto, erano stati cresciuti da una madre amorevole e rispettosa. Ma qualunque cosa fosse accaduta, aveva contribuito in parte a farle imboccare la strada dello sballo, e a fargliela mantenere, per affrontare la vita.

      Decker ipotizzava che tutto ciò avesse a che fare con un qualche squilibrio chimico o disturbo mentale. Naturalmente, Decker non era un medico e, nonostante gli sforzi, non era riuscito a convincerla a farsi visitare da un medico per ricevere una diagnosi ufficiale.

      Una lezione dolorosa che aveva imparato lungo quel percorso accidentato era che non poteva costringere nessuno ad accettare l’aiuto se la persona in questione non lo voleva. A volte, l’unica scelta era farsi da parte e sperare che l’altra persona si svegliasse prima che fosse troppo tardi.

      Lo aveva visto succedere più e più volte, non solo nella sua vita personale per quanto riguardava Amelia, ma anche nel suo lavoro di poliziotto.

      Avendo bisogno di rimanere consapevole dell’ambiente circostante, si scosse per tornare al presente, chiedendosi ancora una volta come mai non ci fosse una sola chiappetta o vecchia al capitolo di Uniontown quella sera. D’altra parte, poteva darsi che tutte le serate fossero così a Demonland.

      Non vedeva nemmeno Saint, il Demon responsabile del Peach Pit. Né alcuno degli aspiranti che sapeva lavorare allo strip club dove Finn era andato sotto copertura.

      Una volta che Stitch ebbe finito di fare il giro di presentazione di “Hatchet” ai suoi compagni Demons, accennò con il capo al retro dell’edificio. “Andiamo.”

      Mentre seguiva il motociclista verso un’altra porta, Decker chiese informazioni sulle donne considerate di proprietà del club e sotto la sua protezione, ma che non godevano dello status delle vecchie. “Non avete chiappette?”

      Le chiappette, perlopiù, erano a disposizione dei membri, qualunque cosa questi volessero. Di solito per il sesso. A volte come cameriere e cuoche. Non si trattava di una posizione retribuita, ma era un ruolo che le donne svolgevano volentieri senza trarne alcun beneficio, se non la possibilità di frequentare i membri di un MC.

      Decker non capiva cosa ci fosse di allettante, ma non era lui a doverlo “capire.” Finché quelle si offrivano volontariamente per essere trattate in quel modo e non erano costrette, non erano affari suoi.

      “Un paio, ma non farci caso. Se c’è qualche puttana in giro che non sia una vecchia o una chiappetta, fattela pure, se ti vuole.” Stitch si guardò alle spalle e fece scorrere lo sguardo su Decker dalla testa ai piedi. “Potrebbero anche saltarti addosso, visto che sei carne fresca.”

      Gli altri pregi di Decker includevano: fare la doccia tutti i giorni, mettere il deodorante, andare regolarmente dal dentista e saper usare la lavatrice.

      Era un cazzo di ottimo partito. “Ci sono molte donne che ronzano da queste parti?”

      Stitch succhiò i denti. “Non ancora. Ti ripeto che il capitolo è nuovo. Ogni tanto qualcuna spunta. Ma quelle vengono per un motivo.”

      Le orecchie di Decker si drizzarono. “Per quale motivo?” Conosceva già la risposta, ma voleva una conferma.

      Stitch aprì la porta che conduceva a un breve corridoio. “Per procurarsi una dose.”

      “Vengono qui per sballarsi?”

      “Finché sono disposte a fare qualcosa in cambio.”

      Naturalmente. Niente nella vita era gratis. “Tipo?”

      “Qualsiasi cosa vogliamo che facciano. Come le chiappette, ma non devono essere fedeli ai membri. Vanno e vengono quando vogliono. Devono solo tenere la bocca aperta per il cazzo e chiusa riguardo al club.”

      Anche in quel caso, la risposta di Stitch non era sorprendente. “E se non la tengono chiusa?”

      “Allora gliela chiudiamo noi.”

      “Che tipo di roba cercano?”

      Quando il motociclista si voltò, Decker per poco non lo travolse. Frenò appena in tempo per evitare la collisione. “Fai un fottio di domande. Meglio che tieni la bocca chiusa. Non ci vuole molto per toglierti quel dondolo. Fai il cazzo che ti viene detto. E basta.”

      Decker sollevò entrambe le mani aperte per rassicurarlo. “Ho capito. Non sono qui per creare problemi. Sto solo cercando di capire cosa devo fare per ottenere un cazzo di pompino,” aggiunse sorridendo.

      Stitch lo fissò per qualche secondo, poi gli fece un singolo, secco cenno e proseguì.

      Decker osservò ancora per un attimo la schiena di Stitch che si allontanava, poi lo seguì di nuovo. Due porte chiuse si trovavano l’una di fronte all’altra nel breve corridoio prima che questo si aprisse su un corridoio più lungo che correva perpendicolare a quello da cui erano appena usciti.

      “Cos’è questo
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